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Introduzione e ringraziamenti

 

Queste pagine sono nate in diversi periodi, lontani anni tra loro. Ho iniziato a scrivere una storia d’amicizia otto anni fa, come esercizio di scrittura in università. Circa un anno dopo ho iniziato a scrivere una specie di saggio, che parlava di un ipotetico scenario storico futuro. L’evolversi del saggio prendeva spunto da un sentimento diffuso che percepivo nella società di allora e che oggi più che mai si fa sempre più forte e persistente: la paura del diverso e dell’immigrazione. Inoltre, la ricostruzione della società e delle sue lotte, ricalca quasi fedelmente quello che accade oggi, perché, già quasi dieci anni fa, c’erano i presupposti per l’epilogo drammatico che viviamo oggi. Oltre a ciò, quel racconto si basava su un concetto ciclico di storia, in cui la Storia, con la esse maiuscola, approfittava della memoria corta, dell’ignoranza e della pigrizia dell’uomo per ripetersi. I due diversi testi, il racconto d’amicizia e il saggio di Storia verosimile, furono abbandonati dopo qualche settimana di scrittura, dimenticati come tante passioni universitarie.

Nell’autunno del 2015, un mio ex compagno di liceo, che da tempo non sentivo, pubblica un libro, che divoro in qualche settimana, nei pochi momenti liberi che il mio nuovo ruolo di padre mi lascia. La bellezza e il sentimento che provoca in me quel libro, mi ha fatto ricordare di quei racconti universitari e ho deciso di riprenderli ed unirli in uno unico. Ecco allora il primo grazie a Fabio, scrittore sicuramente migliore di me, da sempre, e grazie al suo libro:										 L'Uomo che Odiava l'Europa: Una Storia Erasmus  di Fabio Mauri.

Tra dicembre e maggio rivedo le storie. La Storia verosimile diventa il contesto storico, in un futuro molto vicino, della storia d’amicizia. Cambio alcuni nomi ed elimino alcune date, perché troppo vicini al presente e in alcuni casi già passato. Poi continuo l’intreccio narrativo, scrivendo con un tablet e a volte con il pc, in posti impensabili, come in macchina in una piazzola di sosta, o aspettando il treno che da Varese mi riportava a casa, verso Milano, finito il mio lavoro. Nel frattempo faccio leggere l’evolversi del libro a mia moglie, Mary, la mia prima lettrice e prima critica del testo. Il libro le piace, pagina dopo pagina, e io trovo la forza di continuare. Ecco il secondo grazie:				  a mia moglie Mary, soprattutto per avermi regalato nostra figlia, Ginevra, e per appoggiarmi in tutte le mie scelte, anche se a volte sembrano pazzie…

Poi, dopo anni, che come mio solito mi isolo e non tengo i contatti con nessuno (non ho nessun social media), trovo il coraggio di scrivere una mail alla mia ex professoressa di italiano del liceo. Chiedo un parere, ricordando la sua smodata passione per la lettura. Ecco il terzo grazie:											 Alla Prof.ssa Del Francia, per avermi insegnato la passione per la lettura e per la cultura in generale

Ed eccomi qui a proporlo a voi questo libro. Non so se vi piacerà lo stile o i personaggi, ma spero vivamente che vi farà pensare

Capitolo 1


“E MAI CHE MI SIA VENUTO IN MENTE 


D’ESSERE PIÙ UBRIACO DI VOI…”

 

 

Sono le 19,30, il sole riflette i sui ultimi raggi sulla Baia del Silenzio; Lorenzo beve l’ultimo sorso del suo Chivas Regal. Prende il suo Toscano Antico; è l’ultimo pezzo rimasto, tagliato di netto in due, come sempre dopo pranzo. Questo sarà l’ultimo della giornata, in anticipo rispetto al solito, ma il tempo non ha più un senso nella sua vita.

L’ultima boccata e il fumo bianco, uscente dalla sua bocca, viene immediatamente spazzato via dal vento. Come è bella Sestri Levante in settembre, com’è bella sempre. Nulla ha più senso ora che neanche il suo whisky e il suo sigaro serale lo aiutano a fantasticare sul futuro, a sperare al meglio. 

Quel momento era quasi sacro: si immaginava Churchill, Guevara e "Hannibal" Smith nella stessa posa, mentre prendevano decisioni cruciali. Quella posizione l’aveva ereditata dal padre e come lui era passato al più “salutare” sigaro, dai due pacchetti al giorno di sigarette. 

Il sole va a nascondersi dietro l’orizzonte e la visione di quel tramonto gli ricorda quanto sia bello vivere. I suoi occhi stanchi si chiudono e la brezza serale accarezza la sua incolta barba grigiastra, che si estende ancora negli stessi punti adolescenziali di trent’anni prima.

 

 

La campanella segnava la fine della noiosissima lezione di chimica. Non capiva ancora perché aveva scelto quella scuola. Non capiva ancora perché la sua famiglia aveva scelto quella città. Mise nelle orecchie i suoi auricolari e azionò la play-list, bloccata all'arrivo a scuola: -…come ti senti amico, amico fragile, se vuoi posso occuparmi un’ora al mese di te…- .

 

 

 

Capitolo 2



… I AIN’T NO MILLIONAIRE’S SON …

 

 

Era nato a Calasetta, una cittadina in fondo a quella penisola, di nome Sant’Antioco, che sembrava staccarsi dal sud ovest della Sardegna. Aveva antiche discendenze di minatori, davvero tanti tra nonni zii e cugini. Il padre lavorava qualche mese come contadino, altri come magazziniere all’ipermercato, molti altri rimaneva a casa disoccupato. La madre era segretaria part-time, in uno dei pochi uffici della zona. Lorenzo doveva essere il nuovo corso. Ogni cosa che faceva diventava la migliore, per la sua famiglia: nulla riesce meglio se non fatto da Lorenzo. Ormai aveva finito per crederci anche lui. Quando compì sei anni, i suoi genitori decisero di trasferirsi a Genova, dove i suoi zii e diversi amici del padre erano già da tempo. L’occasione era unica: l’ampliamento delle attività portuali garantiva una continuità lavorativa al padre e un ottimo stipendio, che avrebbe raggiunto i millecinquecento euro, grazie ai turni notturni continuati. La madre avrebbe sicuramente trovato un altro lavoro come segretaria; che importava del resto. Lorenzo, in poco tempo, si adattò alla vita di città. Il mare c’era comunque, e come predisse il padre: 

 

-il bambino eccelle in tutto, non tarderà a farsi nuovi amici. Comunque si tornerà ogni estate a casa per passare le vacanze -. 

 

A Genova strinse subito amicizia con Christian, di tre anni più grande e con Kalled un bambino coetaneo di origini algerine. I tre erano inseparabili. A nove anni Lorenzo salì per la prima volta su una tavola da surf, prestata senza saperlo, dal fratello maggiore di Christian, Carlo, partito in Spagna con gli amici e molto risentito al suo ritorno per aver trovato solo quello che rimaneva della sua Fanatic Stylemaster. 

Christian dormì per la prima volta da Lorenzo quella sera.

Da allora, i tre bambini risparmiarono diversi Euro, tra varie mance e regali, per poter comprare una tavola tutta per loro. 

Ogni giorno, finita la scuola, i tre si ritrovavano sul lungomare di corso Italia, all’altezza dello stabilimento balneare Capo Marina, e passavano attraverso i bagni San Nazaro, scavalcavano la recinzione che delimitava gli stessi, per poi approdare all’acqua dagli scogli. Poteva essere gennaio o luglio, non importava, quell’appuntamento era immancabile.

Si sentivano temerari e più di una volta tornarono a riva con escoriazioni su più parti del corpo. Ricorderanno sempre quando Kalled non volle mollare l’onda, che in risacca lo fece sobbalzare con la schiena sullo scoglio affiorante. Venne soccorso dai due amici, che lo fecero sdraiare in macchina sul sedile posteriore. Christian, neo patentato, non riusciva a mettere in moto dall’agitazione la Golf del padre. Lorenzo lo fece scendere e guidò, quattordicenne e senza patente, fino al vicino ospedale Galliera. Kalled se la cavò con la rottura del coccige e, a parte la miriade di battute che ancora a distanza di anni lo accompagnarono, tutto si risolse al meglio. 

Il 10 giugno i tre erano in spiaggia a fare surf. Questa volta, complice la fine dell’anno scolastico, a Ventimiglia. Si erano alzati all’alba e avevano preso il treno delle sei e quarantacinque a Genova piazza Principe, dopo aver attraversato metà città in autobus dal quartiere Sturla, dove i tre abitavano. Alle undici da un cellulare echeggiò: -Hello. I’ve waited here for you… Everlong…-  e Lorenzo senza troppa fretta andò a rispondere.

 Era sua madre: 

 

-papà ha avuto un incidente al porto, un carico si è staccato dalla gru e lo ha travolto in pieno -. 

 

Neanche finì di sentire la telefonata che corse subito a prendere lo zaino e si diresse in stazione, non curante dei richiami di Christian e Kalled, anche loro di corsa dietro l’amico. 

Dopo tre ore di treno, in un percorso diventato improvvisamente insignificante, fatto di scorci sul ponente ligure, in tratti da monorotaia a 40 km/h, i tre scesero a Piazza Principe e in macchina si diressero all’ospedale San Martino, passando da via Tolemaide e corso Gastaldi, triplicando la velocità consentita.

Il tempo nella sala d’aspetto rallentò di colpo, quando il dottore del pronto soccorso uscì.  Lorenzo non sentiva l’iperbole di termini medici che uscivano dalla bocca alla sommità di quel camice bianco. La prognosi parlava di rottura di tibia e perone destro e di diverse fratture tra bacino e costole. Insomma non avrebbe più potuto diventare maratoneta ma camminare normalmente sì, dopo tanta fisioterapia e dopo aver perso quei 15 kg in eccesso,. 

I problemi vennero le settimane successive, quando si scoprirono i cavilli contrattuali, incredibilmente a favore della cooperativa che, oltre a non riconoscere l’infortunio, scaricò la colpa sul padre di Lorenzo che fu licenziato per incuria sul posto di lavoro. 

 

Lorenzo si incamminava verso casa, percorrendo via Litta Modignani a piedi, verso il centro commerciale Metropoli. Passò dal pioppeto di via Bovisasca e arrivò in dieci minuti in via Cerkovo, dove rapido salì le scale del palazzo che si affacciava sulla linea ferroviaria, che dalla Bovisa arrivava a Quarto Oggiaro.

 

Con Milano fu subito odio a prima vista. Non c’era il mare, non c’era il surf, non c’erano le sirene del porto e l’odore di iodio che accompagnavano il ritorno a piedi da scuola. 

I compagni parlavano di Milan o Inter, non si litigava per chi tra Genoa o Sampdoria fosse la migliore. I nuovi compagni vestivano tutti alla moda e non meritavi neanche uno sguardo se non eri firmato da capo a piedi.

Per Lorenzo era tutto superficiale e finto. La città era solo un ingorgo di nervosismo e un cantiere a cielo aperto. Il padre poteva fare la riabilitazione necessaria all’ospedale Niguarda e la madre aveva trovato lavoro in un supermercato vicino, come cassiera. Le case popolari offrivano uno spaccato interessante sulla ghettizzazione delle periferie milanesi.  Il pomeriggio, dopo la scuola, non c’era nulla di meglio da fare che passare al bar del quartiere, per parlare con i ragazzi più grandi. La discussione finiva sempre con :

 

-prendiamo tutto quello che abbiamo e apriamo un chioschetto sulla spiaggia in Messico - . 

 

A Lorenzo mancavano terribilmente Christian e Kalled e le loro discussioni su De Andrè, sulla cima e il giancu e su come mangiarli, se caldi o freddi e sulle onde lente del mar ligure, fantasticando su viaggi intercontinentali per sfidare tutti gli oceani del pianeta.

A scuola e nel quartiere, iniziò ad uscire con un gruppo di ragazzi molto eterogeneo.

Pedro, suo compagno di classe, nella seconda liceo scientifico tecnologico, veniva dal Perù. Fino a dieci anni aveva vissuto a Lima e anche per lui l’integrazione a Milano fu difficoltosa. Appassionato e molto esperto d’informatica, genio in matematica, si divertiva a parlare in spagnolo con Lorenzo (che da anni lo studiava a scuola a Genova) e con un altro compagno di classe, Manuel, originario della Colombia, di Medelin. Quest’ultimo era sportivo, giocava a calcio nella squadra del suo quartiere, Cimiano. Del suo paese natio non ricordava nulla, perché trasferitosi con la madre a neanche un anno d’età e mai più ritornato. A lui Milano piaceva, ma aveva la fissa per Londra. Lì c’era il fratello maggiore, da due anni, che lavorava come cameriere e guadagnava tre volte lo stipendio della madre. Il quarto compagno era Sheldon, nato a Milano da genitori eritrei. Lui non era nella stessa classe di Lorenzo, perché di un anno più grande, ma inspiegabilmente si legò ai tre e al quinto e ultimo membro, Aziz, di padre marocchino e madre italiana. Aziz era il più piccolo del gruppo con i suoi quattordici anni da compiere a dicembre.

Le discussioni tra i cinque erano a volte molto frivole, come quando sceglievano quali scenette dello Zoo di 105 erano le migliori, altre volte molto profonde, con temi che andavano dalla religione (Aziz era musulmano, Manuel cattolico, Lorenzo chi lo sa?) alla musica. Un giorno decisero di cantare insieme, nel box di Sheldon, riuscendo a storpiare diversi pezzi rock, genere musicale che appassionava tutto il gruppo, prima di accordare perfettamente un motivo: 

 

-…It ain't me, it ain't me, I ain't no military son, son. It ain't me, it ain't me; I ain't no fortunate one, one. It ain't me, it ain't me, I ain't no fortunate one, no no no, It ain't me, it ain't me, I ain't no fortunate son, no no no… - 

 

Era Lorenzo che cantava, perché l’unico che non sapeva suonare e forse l’unico che sapesse qualche parola della canzone.

Erano tutti e cinque pacifisti, anche se, forse, non ne sapevano il significato. Tutti e cinque erano partecipi dei fatti che stavano sconvolgendo il mondo in quei giorni e non sopportavano l’indifferenza e l’ignoranza dei coetanei e tanto meno degli adulti che dovevano istruirli. In un’assemblea studentesca, Lorenzo intervenì dopo un discorso del leader del blocco studentesco. Questi si esprimeva a favore di un irrigidimento delle leggi, per poter scovare islamisti legati all’Isis: 

 

-caro collega, non posso pensare di poter sacrificare anche una briciola di libertà per un’apparente sicurezza. Chi urla e risponde con la violenza ha paura ed è ignorante. - .

 

Ovviamente fu accolto da fischi, che rimbalzarono da tutta l’aula magna e dovette uscire velocemente e quel che peggio dovette ascoltare Manuel proferire: 

 

-te l’avevo detto. Che ti sforzi a fare? -. 

 

Qualche istante dopo, uscirono dall’aula anche Gregor e Samuel, due fratelli rumeni che si complimentarono con Lorenzo per il coraggio dimostrato, rincuorandolo.

 

Il nuovo anno iniziò come era finito l’anno prima:  i cinque amici, assorti in vari pensieri e sempre più distanti dalla città e dalla società di Milano. 

Dall’altra parte del loro mondo la guerra all’ISIS, con offensive sempre più prorompenti nelle zone in mano al Daesh. La Russia aveva dislocato quattrocentomila uomini in Siria, che a marzo risultava essere completamente liberata dalle truppe del califfo. Le vittime civili superavano il milione di unità, ma al mondo occidentale questo evento collaterale risultava necessario. L’ondata migratoria verso l’Europa aveva raggiunto proporzioni bibliche e per le strade della Grecia, della Macedonia, dell’Ungheria, ma anche di Austria e Germania si incontravano migliaia di profughi ormai senza controllo. Un crescente sentimento xenofobo pervadeva i cittadini europei e questo fece crescere a dismisura i partiti dell’ultra destra. in alcune regioni come la Carinzia e la Baviera. In molte regioni, alle lezioni amministrative, i neonazisti salirono al governo e proposero misure anti-immigrazione molto restrittive. A maggio, un accordo tra Ungheria, Croazia, Bulgaria, Serbia e Macedonia diede il via all’ampliamento di un muro tra le frontiere e il blocco momentaneo del trattato di Schengen nei paesi interessati. 

Si sollevarono varie sommosse tra i profughi ammassati davanti alle frontiere dei paesi balcanici. In Serbia e in Ungheria l’esercito usò la forza e sparò sulla folla inerme, provocando migliaia di vittime. La condanna unanime servì a poco, se non a congelare i rapporti tra UE e USA da una parte e i paesi del “Patto del muro” dall’altro, che tagliarono ogni rapporto commerciale con i paesi europei, dopo le sanzioni imposte e volute da Germania e UK in primis. In Francia milioni di musulmani scesero in strada per diversi giorni, per protestare contro le misure restrittive imposte contro i profughi e contro la professione della fede islamica.

 

Lorenzo percorreva il pioppeto di via Bovisasca a passo spedito, come sempre, con la musica a tutto volume uscente dai suoi auricolari. Entrò in casa e, in un’atmosfera surreale, vide il padre seduto in poltrona in lacrime e l’immagine dello speciale in tv che immortalava una Piazza San Pietro in fiamme. Due missili a medio raggio avevano attraversato il mediterraneo e sorvolato lo spazio aereo italiano indisturbati. Erano caduti su Roma, distruggendo San Pietro e uccidendo migliaia di persone. Altri missili erano partiti dalla Libia e dalla Tunisia, ma furono intercettati dalla contraerea europea.

 

Il padre di Lorenzo disse impietrito: 

 

-è l’inizio della fine-

 

 e la madre, anche ella in lacrime: 

 

- ma in che mondo ti abbiamo fatto nascere -

 

Lorenzo, dal canto suo, non aveva mai avuto dubbi sull’assurdità e la crudeltà del mondo, che andava via via scoprendo nella sua adolescenza. I giorni seguenti furono pieni di telegiornali, dibattiti, strumentalizzazioni politiche e sterili opinioni di esperti, che indicavano un futuro sempre più cupo per l’Europa. Una seduta straordinaria del Parlamento italiano approvò misure restrittive e controlli serrati e mirati su tutti i cittadini di confessione islamica. A maggio, a Rotterdam, un gruppo armato, inneggiante l’Isis, attaccò una stazione di polizia provocando la morte di cinque agenti. A giugno il trattato di Schengen venne sospeso da tutta l’UE. Ritornarono le frontiere e i vari stati nazionali, in successione, attuarono misure sempre più poliziesche di controllo sui cittadini. 

Quell’estate Lorenzo, per la prima volta, non tornò in Sardegna, con grande rammarico dei nonni e disappunto del padre. Rimase a Milano tutto luglio a lavorare nella panetteria del padre di Aziz, Mohamad, che l’aveva accolto quasi come un figlio. In agosto, per una settimana, andò a Genova da una zia e con l’occasione poté rivedere Christian e Kalled. Riuscì un giorno, stranamente ventoso per il periodo, a cimentarsi anche con la tavola sulle onde, che intermittenti solcavano il mare della città. Una sera dopo una pizza, Christian, certamente in preda ai fumi della doppia grappa offerta dal gestore delle Tre Caravelle, si rivolse a Kalled: 

 

-quando imbraccerai un mitra e ci truciderai da infame quale sei? -. 

 

Lorenzo rabbrividì e rimase come pietrificato dalle parole dell’amico. Kalled guardò Christian fulmineo e calmo rispose: 

 

-la tua soluzione ai problemi della società sono alcol e cazzate? Complimenti cresci proprio bene, ne sarà fiero tuo padre! -. 

 

Christian si scagliò goffamente su Kalled, per sferrare un pugno al suo volto, ma bastò un passo verso destra per scansare il fendente. Christian divenne una furia e spinse Kalled in terra. Poi gli urlò contro:

 

-Sporco musulmano ora ti insegno io la parola del profeta - 

 

 e si buttò, con i suoi ottanta chilogrammi, sull’inerme e gracile ragazzo, per poi colpirlo violentemente con una ginocchiata allo stomaco. Lorenzo impiegò qualche secondo per capire l’evolversi della situazione. Era incredulo e solo al secondo pugno sul volto di Kalled intervenì contro Christian, stendendolo con un gancio destro alla mandibola, che provocò la rottura della stessa. Christian, dolorante e furente al tempo stesso, scappò di corsa verso il parcheggio, dove qualche ora prima i tre avevano lasciato la macchina, sparendo dalla visuale di Lorenzo. Quest'ultimo si chinò su Kalled e lo aiutò ad alzarsi da terra, sotto gli occhi scioccati dei passanti, che si aggiravano per le vie del porto antico. I due tornarono a casa a piedi, in assoluto silenzio, per tutta l’ora e un quarto che li separava da via Isonzo, nel quartiere Sturla. Lorenzo, mentre attraversava la città della lanterna a fianco dell’amico, riuscì a fumare tutto il pacchetto di Winston rosse, aperto pochi istanti prima della scazzottata. Si salutarono con un gesto, come sempre, davanti al portone del palazzo. Lorenzo si sedette sul bordo del marciapiede e, fissando le luci dei lampioni della via che scendevano imperturbabili sulla strada, aprì un altro pacchetto di sigarette e accese l’ennesima, pensando che sarebbe stata l’ultima della giornata, prima di tornare a casa di sua zia, qualche centinaio di metri più in su, in quella via Isonzo tanto famigliare. La zia abitava un piano più in alto rispetto al vecchio appartamento dal quale Lorenzo aveva traslocato l’anno prima con la famiglia, in direzione Milano. Quella notte il ragazzo sognò le onde, sognò le risate degli amici. Poi Morfeo volle fare un dispetto e fece apparire la visione del porto di Genova che bruciava e i corpi straziati dei suoi amici e dei suoi famigliari; si svegliò di colpo, erano solo le quattro e non sognò più per quella notte. 

Il mattino seguente, dopo una doccia rinfrescante, si vestì di fretta e informò la zia che sarebbe partito con un giorno d’anticipo. Mentì sul motivo:

 

-mi hanno chiamato dalla panetteria e serve che inizi domani, zia, ci vediamo a Natale magari. -

 

La zia lo guardò con un sorriso di circostanza e disse con il suo spiccato accento genovese, che da tempo aveva soppiantato quello sardo: 

 

- speriamo, Lorenzo, sai quanto mi mancherai e quanto mi faccia piacere averti qui -

 

ma sapeva in cuor suo che sarebbe stata l’ultima volta: era una specie di sensitiva non dichiarata, come quando, anni prima, lo guardò negli occhi e decise di portarlo in ospedale, perché avvertiva un male in lui. Al Gaslini, dove la zia faceva l’inserviente, diagnosticarono al piccolo Lorenzo il Diabete di tipo uno. Il dottore disse: 

￼￼

- appena arrivato è entrato in coma diabetico, per fortuna eravate già qui, così abbiamo gestito repentinamente la situazione.-  e rincuorò la madre affranta dalla notizia: -  non si preoccupi è del tutto gestibile e potrà vivere una vita assolutamente normale - . 

 

La cosa non preoccupò apparentemente il bambino genovese prima e ragazzo milanese poi. Iniziò a pensare alla morte da quel giorno. Si informò su tutte le conseguenze che la malattia portava e dove non arrivavano le risposte dei medici, arrivava internet. 

Quando a dodici anni fumò la prima sigaretta, iniziò a pensare che prima del diabete, probabilmente, l’avrebbe ucciso un cancro ai polmoni. Non aveva assolutamente paura di morire e forse questa consapevolezza, innaturale in un ragazzino, lo aveva portato ad affrontare la vita fino all’ultimo, non tirandosi indietro di fronte a nulla e lo avrebbe accompagnato fino alla fine dei suoi giorni.

 

Tornato a Milano, Lorenzo passò la notte da Aziz, perché non aveva avvisato i suoi del suo ritorno anticipato. Erano d’accordo che l’avrebbero riportato a Milano in macchina da Genova, il giorno seguente, appena sbarcati al porto. Quella sera, Lorenzo mangiò una paella preparata dalla madre di Aziz e, a fine pasto, a sorpresa, Lorenzo chiese al padre dell’amico: 

 

-perché voi musulmani ci odiate tanto? cosa hanno fatto le migliaia di persone morte a Roma?- 

 

Mohamad guardò verso l’alto e sospirando rispose: 

 

- Nulla, vedi il mondo sembra in preda a qualche virus della pazzia, nessuno ha il diritto di uccidere in nome di qualcun altro, tanto meno nel nome di Dio. Capisco la domanda e comprendo molto bene le tue paure. Noi musulmani siamo i primi ad avere paura di questi folli che si proclamano profeti ma sono solo barbari e usano la religione come megafono propagandistico. - 

 

La serata proseguì leggera e dopo cena Mohamad varcò la porta del terrazzo, dove Lorenzo aspirava con calma la sua sigaretta

 

- Cosa è successo ultimamente che ti turba ?- e per questa volta evitò di rimproverarlo per il suo malsano vizio. 

 

-a Genova ho perso due amici in un colpo solo - con tono triste Lorenzo

 

e descrisse la sera precedente con dovizia di particolari. Mohamad ascoltò senza interrompere e alla fine lo strinse a se come un padre con il figlio. Lorenzo non aveva mai provato nulla del genere. Si sentiva più legato a lui che alla sua famiglia e provò per la prima volta un senso di smarrimento infinito. Confidò all’uomo

 

- non so cosa succede alla gente, per me è così semplice gioire per la vita e fidarmi del prossimo- 

 

 

Settembre arrivò e la routine riprese il sopravvento. 

 

L’8 novembre i media erano focalizzati sull’elezione del presidente americano Donald Duck. 

Le opinioni, al solito, si sprecavano, tra chi vedeva una nuova era con l’America sul podio del mondo e chi prevedeva disastri per l’umanità, visto le folli idee con le quali il neo presidente aveva caratterizzato la sua campagna elettorale. Quell’autunno, violente alluvioni flagellarono l’Europa, provocando disastri nelle campagne e ingenti danni per l’economia. Negli Stati Uniti la temperatura arrivò al record di -31° a New York. La costa est, da Washington DC al Maine, rimase paralizzata per mesi, fino a febbraio. 

Nel frattempo, in Medio Oriente, l’offensiva Russa sul Daesh registrava un successo dopo l’altro. il presidente USA, Duck, dal canto suo, decise di ritirare ogni supporto bellico sulla zona, per concentrare le risorse economiche sugli Stati Uniti. Iniziò una nuova era d’isolazionismo Usa, politica che avrebbe dovuto portare ad una nuova epoca d’oro, con gli States a capo dell’economia mondiale. In realtà le finanze statunitensi furono messe a dura prova dal controllo serrato delle frontiere, chiuse da un decreto presidenziale. Inoltre diverse calamità naturali, dall’est alla west coast, tra tornado, siccità e grande gelo, avevano creato miliardi di dollari di danni.

In aprile, la Francia fu scossa da violente proteste dei musulmani contro le misure restrittive del nuovo governo di coalizione nazionalista. Morirono trenta manifestanti a Marsiglia, sotto i colpi della Gendarmeria. 

 

Una sera di maggio, mentre era in centro a fare due passi con Pedro e gli altri dopo la scuola, Lorenzo conobbe Stefano, uno studente del primo anno di giurisprudenza, che chiese una sigaretta al gruppo di amici. Stefano, ottenuto ciò che voleva, domandò ai ragazzi se volessero unirsi a lui per una birra. L’unico che accettò fu Lorenzo; gli altri, forse stanchi, forse troppo timidi o semplicemente non interessati a Stefano, piantarono scuse disparate per ritornare verso le proprie case. 

I due, davanti ad una birra alle Colonne di San Lorenzo, parlarono della situazione geopolitica degli ultimi mesi. Si scoprirono tutti e due avversi al capitalismo occidentale e vedevano nell’imperialismo americano il germe dei problemi attuali del mondo.

 

- abbiamo per anni aiutato gli Stati uniti ad esportare i propri problemi economici nel resto del mondo- analizzò Stefano. 

 

Lorenzo, se pur meno esperto dell’interlocutore puntualizzò - il debito pubblico Usa è stato spalmato in Europa, che si sente, dalla liberazione dal nazismo, in debito perenne con il gigante a stelle e strisce-. 

 

 - Giusto! -

 

 rispose sorpreso Stefano, mentre Lorenzo pensò che le nottate insonni passate su internet a leggere blog sulla storia economica degli ultimi cinquant'anni gli facevano fare davvero bella figura. Continuarono la conversazione sulla nascita dell’Isis e il ruolo occidentale in questo. Dopo un’ora, Stefano lo invitò ad un dibattito che si sarebbe svolto la sera seguente: 

 

-vieni domani alle venti in via Meucci a sentire cosa c’è di nuovo nel mondo. - 

 

Lorenzo accettò, pensando che tanto l’allenamento di box sarebbe finito alle diciotto e si sarebbe annoiato a morte a passare un’altra serata al bar del quartiere a guardare degli anziani giocare a briscola o parlare di scuola con gli altri. 

Quella sera alle 19,50, Lorenzo era già in via Meucci quando Stefano lo vide dalla finestra e gli mandò un Whattsapp invitandolo ad entrare. Il palazzo era risalente al 1960, con la facciata dipinta da poco, che stonava con quel verde acceso rispetto al grigio delle altre palazzine basse del quartiere Crescenzago. Salì dalle scale, al primo piano dei tre che elevavano il palazzo e, arrivato davanti alla porta semi aperta, notò affissa una targa con su scritto Partito Marxista Leninista italiano, che ricordava uno dei tanti cimeli che si vedono nelle bancarelle nostalgiche delle fiere e dei mercatini, insieme alle divise dell’armata rossa ed effigi di Stalin. Vedendo il largo salone e le sedie disposte in circolo, come ad una riunione di gruppi di sostegno, espresse a bassa voce a se stesso

 

-ma dove sono capitato? -  

 

e già immaginava Sheldon prenderlo in giro dopo il racconto della serata.

C’erano in tutto dieci persone: un paio di ragazzi con Stefano, poco più grandi di lui, probabilmente universitari, due signore sulla cinquantina e 4 signori che sicuramente non erano più giovani da decenni. Erano tutti vestiti con giacche e pantaloni in velluto nero e una camicia rossa i signori, con un tailleur nero e un foulard rosso le signore. Lui aveva i pantaloni della tuta della Leone e una felpa Leone nera con il gagliardetto dell’Italia. Capelli appena rasati a 3mm, si sentì terribilmente squadrato da testa a piedi 

 

-ecco Lorenzo, un nuovo compagno che si vuole fare un’idea del nuovo che avanza.- 

 

Lorenzo quasi scoppiò a ridere. Si sentì in un’altra dimensione, un mondo surreale. Credeva che da qualche parte, da un istante all’altro, sarebbe uscito un cameraman ad annunciare lo scherzo. La signora seduta alla sua sinistra introdusse il dibattito

 

- oggi dobbiamo deliberare i prossimi passi del nostro partito, dobbiamo cogliere l’occasione per far sentire la nostra voce e far cadere il governo, votato da nessuno, del signor Fagiolo… siamo in una sorta di dittatura e i tempi sono maturi per il ritorno della lotta di classe e il cambiamento in chiave socialista e marxista del nostro paese, e dell’Europa ,è alle porte…- . 

 

Tutti parlarono a turno, e venne fuori la necessità di sfruttare la lenta uscita dell’imperialismo americano per riportare l’attenzione su un fantomatico ritorno di una rivoluzione comunista in Europa. Poi l’argomento si spostò sul fanatismo islamico, visto come una sorta di neo-nazismo. 

Il partito si sarebbe dovuto porre alla guida di un movimento, composto da tutta la galassia della sinistra estrema, per debellare i due mali analizzati e proporre una nuova via per la cultura occidentale.

 

-  la religione non è più solo l’oppio dei popoli, questa cultura islamista, votata al massacro e all’imposizione della legge islamica con il terrore, è un pericolo concreto e va combattuto prima di qualsiasi altra cosa. Dalla sua sconfitta poi potremo debellare la piaga della religione…- 

 

A Lorenzo sembrava di vivere un film degli anni ’60. Rimase in silenzio per tutte le due ore di dibattito, poi in chiusura fu interpellato dal signore più anziano, forse il segretario provinciale 

 

-che opinione hai a riguardo? - 

 

Lorenzo, senza filtri, rispose

 

- parlate di progresso e vestiti anni ’50. Propugnate un’ideologia morta da tempo: ma siete seri? che conoscenza avete delle persone che tutti i giorni si alzano all’alba e vanno a lavorare? dove siete mentre il mondo esplode e nulla ha più senso? -

 

Lorenzo prese il suo borsone della palestra, quando ancora una delle signore esprimeva, contrariata dal tono dell'ospite, la sua visione del mondo al ragazzo, ma lui non la ascoltava già da un pezzo, quando varcò l’uscita del salone in direzione delle scale.

 

...Sky tg24, dal televisore del bar del quartiere, riprendeva la polizia di Philadelphia che disperdeva migliaia di afroamericani e sud americani con l’idrante. A Huston bande armate di neri avevano attaccato una stazione di polizia uccidendo tre agenti. La Swat in azione a Compton, nella contea di Los Angeles, uccise venticinque componenti di una banda criminale, che avevano allestito un mercato a cielo aperto di armi da fuoco. Si preannunciava un discorso di Duck alla nazione, dove, come indicava la stessa giornalista, presumibilmente, il presidente americano avrebbe dichiarato la legge marziale e la discesa, per le strade in diverse città americane, della Guardia Nazionale 

 

-sembra un film - commentò il barista al banco. 

 

Lorenzo entrò a scuola in ritardo e incrociò nel corridoio delle aule il professor Borghini 

 

-straniero in ritardo anche oggi eh! - 

 

- ci si mette anche lei prof? - seccata arrivò la risposta.

 

A scuola, dopo alcuni mesi, avevano iniziato a soprannominarlo “lo straniero” , in antifrasi, perché l’unico italiano del suo gruppo. A lui in realtà non dispiaceva, o meglio non importava, non aveva mai dato peso alla nazione di origine dei suoi amici e trovava interessante fondere le sue conoscenze con altre più esotiche. 

 

Era dicembre e veniva il tempo di organizzare il capodanno. Nella sua classe c’era chi andava a sciare, chi al mare ai Caraibi, chi parlava di mega feste in villa senza genitori. 

 

-non sopporto queste inutili feste, cosa ci sarà di divertente?- Lorenzo disse a Manuel 

 

- per noi che beviamo un bianchino al bar Quinto con dei vecchi catarrosi nulla! - Manuel sarcastico come sempre

 

Pedro si intromise: 

 

- speriamo che ce lo offrano però, io non arrivo a comprarmi le sigarette neanche oggi. Fai una mezza con me Lore? -. 

 

Lorenzo spendeva tutti i soldi guadagnati in panetteria, durante le giornate di pausa scolastica, in sigarette, consapevole di dividerle quotidianamente con i suoi amici

 

- tieni - Lorenzo porgendo una  Winston rossa a Pedro - te ne fumi una intera, che la tua saliva nella mia bocca non la voglio -

 

Il nuovo anno portò la maggior età a Lorenzo; senza feste perché non le sopportava. Forse perché ci volevano i soldi che lui non aveva, forse perché tutto sommato timido nelle celebrazioni. Quelle che riguardavano lui però; perché alla festa dei diciotto anni di Pedro, a marzo, ricorderanno tutti il discorso memorabile con una pinta di Jack Daniels in mano 

 

-al grande Peppo… - così lo chiamava affettuosamente - che la tua maturità sia piena di gioie e vittorie.. -  e prendendo la chitarra iniziò a pizzicare le corde a caso e forse azzeccò anche una nota o due : 

 

-i am a one way motorway, i’m a road that drives away and follows you back home… - 

 

tutti risero, perché sembrava un bambino che faceva finta di suonare. Poi Pedro gli strappò di mano la chitarra e suonò finalmente gli accordi giusti, mentre Lorenzo, biascicante, continuava abbracciando l'amico 

 

-  it’s time like these you learn to live again…-

 

La serata finì con Lorenzo addormentato e abbracciato al tavolo della sala della casa di Pedro e con le labbra colorate con i pastelli a olio da Aziz, che si era divertito a fotografarlo in tutti suoi stati più pietosi della festa e ovviamente non aveva mancato la diffusione via Facebook del video di lui che cantava per ore canzoni in un inglese indecente, mischiato all’italiano e allo spagnolo. Il giorno dopo, il mal di testa era il sottofondo perfetto comune al gruppo, tranne che ad Aziz, ligio alla Sura II e a Gregor che si vantò 

 

-non avete il fisico di noi rumeni - accarezzandosi la pancia. 

 

Aziz accese il televisore e Rai news rimbombava nelle teste dei reduci alcolici 

 

- … 8° grado della scala Richter.. alcune città dell’entro terra isolate… sono stati accertati al momento 3000 morti… -  

 

-che cazzo è successo in California?- urlò Sheldon tenendosi la testa dolorante. 

 

Il “Big One” era arrivato e aveva devastato la California da nord a sud. Palm Spring non esisteva più e circa dieci milioni di Californiani rimasero senza luce e acqua corrente per settimane. Il centro finanziario di Los Angeles bruciò per tre giorni, non rimase neanche un grattacielo in piedi. La famosa scritta sui colli ora si leggeva “oll wo d” e la “walk of fame” era ora solcata da centinaia di crepe, varianti da qualche centimetro a qualche metro. San Francisco e San Diego avevano avuto sorte peggiore: distrutte per più del 50%. Tijuana, in Messico, aveva registrato, ad un mese dall’evento, il decesso di 35000 persone. Le vittime del terremoto, in tutto, raggiungevano le 400000 unità ma il bilancio peggiorò per via della fusione di due reattori nucleari a sud di Los Angeles. La California era nel caos e tutti i porti della west coast praticamente distrutti dallo tsunami successivo al terremoto. 

Le calamità naturali che devastavano da un anno gli Stati Uniti, oltre a causare oltre 10000 miliardi di dollari di danni, diedero spunto a nuovi proclami su presunte punizioni divine volute da Allah. Per mesi, i social media furono bombardati da messaggi di affiliati al Isis, che esaltavano e ringraziavano Dio per la distruzione in America. Ora doveva toccare all’Europa e alla Russia, per completare la vendetta.

Ormai il Daesh era completamente sconfitto dalle truppe locali, appoggiate massicciamente dai russi e dalle aviazioni europee, compresa quella italiana, che dalla fine dell'anno aveva triplicato gli sforzi bellici sulla regione e sopratutto nel nord africa, dove aveva bombardato le postazioni Isis in Libia e Algeria. A giugno, russi, turchi, europei, leader curdi e del medio oriente si riunirono in Egitto per firmare l’intesa sulla fine delle offensive. Cessarono i bombardamenti e l’avanzata delle truppe russe. Si costituì lo stato del Kurdistan, prendendo un pezzo di territorio a Siria, Turchia ed Iraq. In Libia e Algeria la situazione sembrava sotto controllo. In alcune zone remote resistevano sacche di guerriglieri Isis, dove il califfo al Baghdadi sembrava rifugiatosi. Tornò la pace nella zona, ma si creano immediatamente nuove frizioni: tra Turchia e Russia, soprattutto per il Kurdistan, stato riconosciuto ufficialmente con il trattato del Cairo ma osteggiato dai turchi. Si ripresentarono le frizioni tra Iran e Arabia Saudita e tra Iran ed Israele per l’egemonia sul Medio Oriente. Dopo l’abbandono delle sfere d’influenza degli Stati Uniti nella regione, la Russia non ne volle prendere l’eredità. I paesi della penisola Araba si trovarono senza alleati potenti. Da un lato dovevano affrontare i fondamentalisti al loro interno, dall’altro si scontravano con il potente Iran, comunque appoggiato dall’ancora più potente Russia. In Siria rimaneva il regime sciita appoggiato da Iran e Russia, ma la maggioranza della popolazione sunnita, seppur momentaneamente non più bellicosa, mostrava crescenti malumori. L’Isis, per la seconda metà dell’anno, rimase in sordina, occupandosi principalmente di rivolte e attentati nelle penisola araba. 

 

Pedro quel pomeriggio entrò entusiasta al bar 

 

-come mai non sei venuto a scuola oggi?- chiese Lorenzo. 

 

-Sono andato al Politecnico, ad informarmi sui corsi e a seguire una lezione. Farò sicuramente ingegneria informatica, non vedo l’ora d’iniziare - rispose Pedro.

 

Manuel lo guardò stranito - io non vedo l’ora di smettere di studiare e questo si va ad invischiare in altri cinque anni di pedanteria inutile -.

 

Gregor intervenì - io non lo so ancora. Mio padre vuole che vada a fare il muratore con lui e prenda in mano l’impresa, ma la cosa non mi fa impazzire. Magari provo architettura come mi ha consigliato zio Vlad; di certo non vado a suonare il violino come quello zingaro di mio fratello Samuel - 

 

che non si fece attendere - intanto questo semestre ho già dato tutti gli esami e mi hanno ingaggiato per un provino alla Verdi, razza di scimmione ignorante -

 

Aziz, un po’ triste, continuò il filone - io rimarrò da solo, l’anno prossimo. Quest’anno si diploma Sheldon e andrà a studiare a Trieste. L’anno prossimo voi tutti andrete via…-  

 

e Pedro intervenne

 

-  non preoccuparti rimane un altro anno Manuel a farti compagnia - 

 

 E questi fintamente arrabbiato - ma vaffanculo, tre materie le recupero subito, sopratutto se tu secchione del cazzo mi dai una mano in chimica. - poi cambiò tono - e tu Lorenzo che farai? 

 

-non lo so, innanzi tutto dovrò trovarmi un altro lavoro o chiedere a Mohamad di farmi lavorare di più - e continuò guardando, perso nei suoi pensieri, fuori dall’enorme vetrina del bar - intanto voglio concentrarmi sul quinto anno di liceo, l’università è ancora lontana  -.

 

Arrivò il caldo giugno e la fine della scuola. Sheldon si diplomò con un 75 che gli andava stretto, soprattutto perché aveva sbagliato la prova di fisica, il suo pezzo forte. Pedro e Manuel riuscirono ad organizzare un viaggio, che andava dalla prima settimana di luglio al 20 agosto, nel cuore dell’Europa. Avrebbero visto il Belgio e gustato le sue fantastiche birre alla fonte. Poi l’Olanda, la Germania, l’Austria e la Repubblica Ceca. Tutto in treno e in tenda, con qualche tappa a due rock festival, uno a Dour in Belgio il 18 di luglio e l’altro a Brno il 10 agosto, in Repubblica Ceca.

Avevano invitato anche Lorenzo 

 

-dai vieni con noi, giriamo in treno come si faceva vent’anni fa, con i biglietti Interrail. - 

 

Lorenzo aveva tanti pensieri in testa, non ultimo la paura nel gestire la malattia fuori da un contesto a lui familiare. Sognava spesso di fare giri per il mondo, Australia, California, Hawaii, con la sua tavola e le sue onde sulle sfondo. Sognare era semplice. 

 

-non posso devo lavorare tutta l’estate. I miei hanno bisogno di soldi per andare a trovare i parenti in Sardegna -.

 

 Se l’era ripetuto in testa talmente tante volte che aveva finito per crederci. 

 

Gregor e Samuel passarono l’agosto in Romania dai nonni e Aziz con la famiglia in Marocco. Lorenzo passò da solo quell’agosto a Milano, lavorando come promoter di contratti telefonici in centro città. Il primo agosto passato a Milano gli fece vedere la città da un altro punto di vista. Nessuna confusione, neanche persone nevrotiche, intente a fare il loro e non curanti del mondo che le circonda. Anche il caldo non era afoso. La pioggia cadeva puntualmente ogni notte e una brezza fresca accompagnava fino al pomeriggio le giornate. Quasi gli piaceva questa città, e ne fu molto sorpreso. Passava le sue serate a leggere libri, per lo più saggi storici, bere vino dalla riserva del padre, a volte grappa, e fumava due interi pacchetti di sigarette al giorno, sentendone il peso al risveglio. I due colleghi che lo accompagnavano, di qualche anno più grandi, lo avevano invitato spesso fuori, ma lui si era fossilizzato in quella routine, libro, sorso, sigaretta, che nulla d’altro sembrava avere importanza per Lorenzo e questo lo portava a rifiutare qualsiasi serata alternativa.

 

Settembre iniziava, il caldo estivo lasciava spazio al vento autunnale, che obbligava alla giacca di sera, al calar del sole. Il 30 settembre sul “ Fatto Quotidiano“ la terza pagina recitava: “Cina prima economia mondiale, sorpassati gli Stati Uniti, ormai in tracollo verticale, tallonati da Brasile, India e Russia”. L’articolo continuava elencando i dati dell’economia italiana ed europea, delineando un futuro non proprio roseo per l’Ue. Il Pil italiano era fermo da più di un anno, il debito pubblico saliva ancora. Di contro gli stipendi  erano calati del 30% in media. Il potere d’acquisto delle famiglie era tornato ai livelli del 1958.

 

Un altro anno iniziava con varie manifestazioni di protesta in tutta Europa. In Francia milioni di musulmani scesero in piazza contro la legge che impediva alle donne di coprire il volto in qualsiasi luogo pubblico e per le strade. Si contarono quattro morti a Parigi e centinaia di feriti. In Germania, da un paio d’anni, si era accentuata la ghettizzazione di extracomunitari in determinati quartieri, che venivano regolarmente abbandonati dalle amministrazioni locali. Si erano creati quartieri con centinaia di migliaia di immigrati, per lo più siriani e iracheni, senza nessun tipo di servizio. In alcune zone non arrivavano neanche i mezzi di pubblici. Non c’era un vero e proprio piano per la creazione di questi ghetti, che non aiutarono di certo l’integrazione. Da queste zone abbandonate partirono delle violente proteste, con diverse sparatorie in città come Monaco e Berlino. I morti furono oltre un centinaio tra manifestanti, cittadini inermi e forze dell’ordine, durante il corso dell'anno. 

Anche in Italia il fenomeno stava nascendo, seppure la ghettizzazione era molto meno marcata e a farne parte c’erano anche molti italiani, che non avevano un reddito sufficiente. Le manifestazioni in Italia assunsero presto carattere di classe. Molti operai si legavano alle lotte degli immigrati, che chiedevano più diritti in quanto membri attivi e soprattutto produttivi della società. Il numero di manifestazioni e scioperi in Italia raggiunse numeri da record, da epoca pre-fascista. 

Di contro non si verificarono scontri armati come nel resto d’Europa, ad eccezione di Torino, dove degli operai magrebini bloccarono per tre giorni un cantiere sull’autostrada, imbracciando fucili da caccia e pistole. 

 

-perché non intervengono e gli sparano come in Germania e in Francia? Siamo i soliti italiani che si fanno mettere i  piedi in testa da stormi di marocchini - Alessio, alunno all’ultimo anno, durante la ricreazione a scuola. 

 

-perché non ti spari tu invece di dire cazzate? - non si seppe trattenere Manuel che l’aveva sentito. 

 

Le urla crescevano e i toni si fecero sempre più tesi:  

 

-basta Manuel andiamo in classe - disse Lorenzo trascinando di peso l’amico, con l’aiuto di Pedro.

 

- Lo sostieni sempre anche tu che Alessio è un coglione - disse Manuel furioso verso Lorenzo 

 

-  perché invece di prendertela con me non mi hai difeso, mandando a terra quell’imbecille? - 

 

-non vedo che ragione c’è per fare a botte con uno così - rispose Pedro per l’amico. 

 

Manuel aveva sempre preferito ascoltare al parlare; esprimeva raramente le sue opinioni anche se interpellato e questo suo essere sempre diplomatico l’aveva messo nella condizione di essere amico di tutti. Non era una celebrità, ma tutti lo conoscevano e lo rispettavano come “quello che si fa i cazzi suoi”. Sembrò strano a Lorenzo quell’atteggiamento. 

 

-cosa ti è preso? Da quando ti importano le cazzate che dice Alessio?-  

 

Manuel ora più calmo 

 

-  non si parla più di Hogan e camice di Armani obbligatorie. Non sopporto più l’ipocrisia e    	l’ignoranza della gente. Chi parla tanto per parlare senza neanche ragionare -

 

Lorenzo guardò l’amico sorridendo

 

 -  è sempre stato così, forse sei tu che stai invecchiando caro mio - 

 

A fine gennaio, diversi fuoriusciti dal Movimento della Giustizia fondarono a Milano il Partito della Rinascita, insieme ad ex esponenti di Lega Padana e Fratelli di destra.

Le linee programmatiche furono poche e coincise: blocco delle frontiere, politica anti-immigrazione e anti-islam, con un ritorno alla religione cattolica di stato, uscita dalla moneta unica europea e ritorno alla Lira. Per loro l’Italia doveva diventare una Repubblica presidenziale, con una camera e un senato di cento onorevoli in tutto, e il Presidente doveva avere pieni poteri in ambito di politica interna ed estera e il Parlamento doveva esprimere più opinioni che formulare leggi. Il leader indiscusso, Luca Romano, aveva fondato un suo blog, dopo il suo volontario, quanto in sordina, allontanamento dal gruppo di Cicala, ex comico approdato alla politica da qualche anno, che con il suo Movimento della Giustizia aveva raggiunto il consenso elettorale di oltre un quarto degli italiani in pochissimo tempo. Romano, dal canto suo, aveva iniziato a proferire le sue idee anti-islam e anti-euro, criticando aspramente i governi parlamentari. Non mancava giornalmente la denuncia di qualche illecito commesso da politici di qualsiasi colore e la demonizzazione dell’Unione Europea, dipinta come tiranno che fa gli interessi della Germania contro quelli dell’Italia. Slogan populisti e toni forti e aggressivi avevano subito attirato le simpatie di molti gruppi violenti, orbitanti nella galassia dell’ultra destra. Gli altri partiti italiani erano il Partito Popolare Democratico, del premier Fagiolo, che si contendeva la maggioranza dell’elettorato con il Movimento della Giustizia. Poi c’era la Lega Padana, nato come partito secessionista del nord Italia, decenni prima, ora in forte crisi di identità. Infine c’era il Partito della Tv, nato da fuoriusciti della Democrazia Cristiana e socialisti e in auge per diversi decenni, ora molto ridimensionato da scissioni e dai guai giudiziari del leader e fondatore, il magnate dei mass media Piero Pagliaccio. Comunque, il Partito della TV godeva ancora del consenso di molti anziani, ammaliati dai discorsi da imbonitore da fiera di Pagliaccio.

 

-vado a prendere il giornale e arrivo, ci vediamo in classe - 

 

-Lorenzo, guarda che esistono gli smartphone e internet -  lo prese in giro Pedro.

 

Lorenzo usava la tecnologia con moderazione, un po’ controcorrente per la sua generazione. Non aveva Facebook o Twitter, non amava far sapere agli altri cosa faceva e cosa pensava. Amava sfogliare la carta, non resisteva al rumore che fa  la pagina quando il pollice le blocca in basso, al centro, e l’indice si infila tra quella appena letta e la successiva da leggere.

 

Sulla prima pagina il titolone : “Attenti a quelli lì” e la foto della manifestazione del giorno prima a Milano. “Il corteo del Partito della Rinascita, composto da quasi quattromila militanti, era partito da porta Venezia ed era arrivato fino a via Torino per poi dirigersi, da via Valpetrosa, in Piazza San Sepolcro, dove Romano avrebbe tenuto la sua arringa pre-elettorale”.  Lorenzo saltò il resto dell’articolo, era nauseato dalla politica e non aveva interesse a leggere i pensieri definiti nuovi, ma in sostanza vecchi di cent’anni, di un gruppo di frustrati. Del resto sembrava anche fin troppo allarmistico il tono che il giornale stava usando per descrivere il neonato partito. Un particolare della foto colpì Lorenzo: i poliziotti del commissariato che applaudivano all’oratore sul palco. Pensò che le forze dell’ordine dovevano essere apolitiche, poi cambiò subito pensiero e corse verso il cancello della scuola. 

 

-complimenti, in ritardo anche oggi - esordì al suo ingresso in classe la Prof.ssa Ritrovata,

 

- vieni alla lavagna che ci fai vedere come risolvere questa differenziale -.

 

-va beh! prof. mi metta due che risparmiamo tempo - rispose Lorenzo

 

Tra marzo e aprile le falangi del Partito della Rinascita iniziarono a colpire violentemente chi non la pensava come loro. La sede milanese del Movimento della Giustizia fu bruciata e il fatto fu osannato nel blog del Partito Rinascita: “così imparate a difendere zingari e Isis”. Il MdG, in Parlamento, lottava da mesi contro le ghettizzazione degli immigrati e a febbraio aveva proposto un emendamento per far ottenere la cittadinanza più agevolmente agli immigrati regolari. Di contro, Lega Padana e alcuni esponenti del gruppo misto, appartenenti di fatto al Partito della Rinascita, non ancora in parlamento, proposero un altro emendamento che proibiva la cittadinanza italiana a chiunque non fosse nato in Italia e non avesse tutti e due i genitori italiani.

La sede milanese de “Il fatto quotidiano” fu data alle fiamme. Il giornale non era mai stato tenero con Romano e tanto meno con il suo partito. La campagna di odio sul blog raggiunse toni molto violenti: si invitavano i militanti ad organizzare spedizioni punitive nei ghetti contro gli immigrati e contro chiunque li sostenesse.

 

-non è possibile che accadano queste cose nel ventunesimo secolo!- Sheldon rivolto al gruppo di amici seduti a mangiare un panino al parco Villa Litta.

 

-  io inizio ad avere paura a girare anche nei corridoi della scuola - continuò Aziz

 

- non preoccuparti, quei coglioni pelati li sistemiamo con un paio di schiaffi - lo rincuorò Lorenzo. 

 

Il Partito Rinascita aveva iniziato a far breccia nelle scuole e qualche gruppetto iniziò ad organizzare politicamente gli studenti. Era nato in estate il gruppo Rinascita universitaria, che riuniva gli studenti universitari italiani aderenti al partito di Romano. 

 

A maggio, tornando da scuola, Manuel fu avvicinato da tre teste rasate all’ingresso della metropolitana di Affori fn. Appena incrociò lo sguardo con il gruppo, con chiare intenzioni rissose, iniziò a correre in direzione opposta. Riuscì a chiamare Lorenzo, mentre era intento a fuggire in direzione della scuola. Lorenzo corse incontro all’amico e, nel giro di pochi minuti, i due si incontrarono di fronte alla scuola. Nel frattempo anche Aziz li avevi raggiunti, avvertito da Lorenzo con un messaggio sul cellulare. Il gruppo di skin head, vedendo da lontano che Manuel si era ricongiunto agli amici, si limitò ad ingiuriare.

 

-che conigli - esclamò Lorenzo, - avevo proprio voglia di sfogarmi, è da settimane che non vado in palestra a boxare -. 

 

In giugno si svolsero le elezioni politiche che videro il Movimento della Giustizia  al 30% dei consensi, ma senza una coalizione non andò al governo. Il Presidente della Repubblica affidò l’incarico di Premier ancora una volta a Fagiolo con l’appoggio dei centristi. 

Sempre in giugno ci furono gli esami di maturità. Lorenzo se la cavò con un ottanta centesimi. La prova di matematica ovviamente fu disastrosa. 

 

-un applauso al minor risultato di sempre - 

 

un coro di scherno partì da Pedro e Manuel per quel uno su quindici preso dal compagno.

Le altre prove di Lorenzo andarono molto meglio e gli permisero di raggiungere il diploma. 

 

Manuel, con il suo 65, fu più che soddisfatto di lasciarsi alle spalle la scuola e cercare un lavoro. Pedro ovviamente raggiunse i 100 e una stretta di mano dal presidente di commissione.

 

-allora Lore cosa farai -  chiese Sheldon, la sera al bar del quartiere 

 

- ho trovato lavoro nei week-end in un supermercato. 600 € al mese mi permetteranno di  pagarmi l’università e qualche vizio - rispose Lorenzo - mi iscriverò a scienze storiche, poi probabilmente continuerò a fare il cassiere o il magazziniere, però con una grande cultura! -. 

 

Tutti risero di gusto 

 

-  in alto i calici e un brindisi alle nostre nuove vite da grandi. - Pedro inneggiò euforico, con in mano una bottiglia di prosecco. 

 

il 20 e 21 luglio uno sciopero generale, organizzato dalla Cgil, con la collaborazione di molte associazione di immigrati, e annunciato da mesi, paralizzò l’Italia per due giorni.

Gli immigrati scioperarono e occuparono diversi cantieri e fabbriche. Alla protesta e alle occupazioni si unirono gli studenti universitari. Gravi disagi furono creati per il blocco dei trasporti locali.

 

Per attraversare Milano in macchina ci vollero quasi cinque ore

 

-non so perché non sono rimasto a casa - Lorenzo ad un collega in pausa pranzo - Sono uscito di casa alle sette stamattina e sono arrivato a mezzogiorno nel parcheggio del centro commerciale -.

 

-abituati Lorenzo, ogni volta che c’è uno sciopero è così; ‘sti  rompicoglioni non fanno un cazzo dalla mattina alla sera e scioperano ogni volta che li va, disturbando chi lavora onestamente. Gli bastonerei e li farei lavorare con la frusta -.

 

Lorenzo pensò tra se 

 

-   lavorare tu? ma se è già tanto che ti si vede in negozio -  poi disse ad alta voce - magari qualcuno ci penserà… - e si alzò dal tavolo, dirigendosi fuori con in bocca una sigaretta.

 

Incredibilmente non ci furono scontri, le forze dell’ordine non dovettero intervenire in nessuna manifestazione o occupazione, per ordine dei Prefetti che a loro volta furono esortati alla calma dal Ministro dell’Interno. 

 

-…volevamo far capire a questa gente che c’è bisogno di un’amministrazione forte e preparata per mandare avanti le imprese… - 

 

la voce, laconica, del giornalista continuava l’intervista televisiva 

 

-   … hanno occupato anche centri commerciali, continuando a mandare avanti i negozi senza responsabili. Le pare ammissibile una tale situazione?- 

 

-innanzi tutto sono stati casi isolati. A Torino e ad Ancona e i ragazzi hanno capito che senza una guida non andavano da nessuno parte: è stata una lezione di vita e nessuno si è fatto male.  - 

 

- Salutiamo il presidente Fagiolo; da Roma è tutto, a voi la linea… -.
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